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L’antisemitismo 

 
 

 

 

 
 

L’emancipazione degli ebrei 
La parola ‘antisemitismo’ appare per la prima volta nel libello di un agitatore 

politico tedesco, Wilhem Marr, ex socialista, fondatore di una Antisemiten Liga. In 
effetti, all’origine i termini ‘semita’ e ‘ariano’ indicavano semplicemente lingue di 
ceppo diverso. È dagli anni Quaranta dell’Ottocento che iniziano a essere usati per 

denominare una ‘razza’, vocabolo, peraltro, che originariamente veniva usato solo 
dagli scienziati per le loro ricerche naturalistiche! Vero è che discendenti di Sem, 

figlio di Noè, sono anche le popolazioni arabe, ma da allora con il termine 
semiti vengono indicati solo gli Ebrei. 
La ventata di rinnovamento della Rivoluzione francese attraversò le società 

europee, nonostante la Restaurazione seguita alla sconfitta di Napoleone 
Bonaparte. I movimenti nazionalisti continuarono a operare, seppure all’ombra 
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della cospirazione e nei circoli intellettuali; soprattutto, qui interessa notare che anche 

durante la Restaurazione continuò il movimento di emancipazione degli Ebrei 
iniziato alla fine del XVIII secolo. 

La Francia della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino procedette nel 1791 
all'emancipazione delle comunità ebraiche presenti nel suo territorio. Napoleone 
operò per una completa equiparazione della fede ebraica alle altre professioni 

religiose, in modo da togliere agli Ebrei ogni carattere di nazionalità distinta. Nel corso 
della prima metà dell’Ottocento, nel resto d’Europa si ebbe la completa 

emancipazione degli Ebrei, cioè la loro equiparazione ai cittadini dello Stato nel 
quale vivevano.  
In Italia, il movimento di idee favorevole all'emancipazione si affermò nel 

Risorgimento. Proclamato dal Piemonte nel 1848, e regolato da un'apposita legge 
nel 1857, il principio dell'emancipazione fu fatto proprio, con l'unificazione 

nazionale, dal Regno d'Italia.  
Nella seconda metà dell’Ottocento, “l’Europa conobbe un nuovo razzismo, nella 
duplice concretizzazione di ‘anti-nero’ e ‘anti-ebreo’. Esso era imparentato al 

nazionalismo, era funzionale all’imperialismo, era interrelato al processo di 
classificazione scientifica esteso a tutte le specie del regno animale”. Michele Sarfatti, 

scrivendo queste righe (La Shoah in Italia, p. 22), nota come negli stessi anni da un 
lato giungeva a conclusione il duplice processo di emancipazione degli Ebrei in 

Europa e l’abolizione del commercio degli schiavi in America, mentre dal lato 
opposto si affermava la teoria del razzismo biologico che divideva gli esseri umani 
in ‘razze’ rigidamente fissate in una piramide gerarchica con in cima la ‘razza’ bianca 

ariana.  
L’emancipazione degli Ebrei nelle società europee aveva liberato energie che si 

fecero strada. Non pochi Ebrei assecondarono con entusiasmo le novità del secolo, 
emergendo nell’istruzione, nelle professioni liberali, nella nuova società del capitalismo 
industriale e finanziario. Tutto ciò provocò una reazione nella sensibilità popolare, che 

ancora percepiva gli Ebrei come estranei al corpo nazionale. La questione ebraica 
divenne una delle questioni cruciali trasversali a tutte le nazioni europee. 

 
 
 

In Italia: il caso Mortara 
“Bologna, 1858. Nella seconda città dello Stato pontificio, sede della più antica 

università d’Europa, un mattino gli zuavi pontifici fanno irruzione in casa degli ebrei 
Mortara e sequestrano il piccolo Edgardo. Il padre cerca di mobilitare stampa e 
opinione pubblica straniere. Napoleone III e Francesco Giuseppe, sovrani cattolici, 

consigliano papa Pio IX di restituire il bambino alla famiglia. Il pontefice risponde con 
due terribili parole: Non possumus” (R. Finzi, Antisemitismo, Firenze, Giunti, p. 26). 

Cos’era successo? La famiglia Mortara aveva una domestica cristiana. Costei battezzò 
di nascosto il bambino. Poi raccontò il fatto al proprio confessore. Costui denunciò la 
cosa alle autorità che agirono secondo la legge che consente all’autorità ecclesiastica 

di rapire il bambino e portarlo in un istituto religioso. La stesse legge impedisce al 
Papa di rispondere positivamente all’appello internazionale, in quanto non è permesso 

consegnare agli “infedeli” un cristiano battezzato. Il massimo che la pressione 
internazionale riesce ad ottenere è che al compimento della maggiore età, 21 anni, 
Edgardo Mortara possa scegliere la propria religione. Edgardo verrà quindi educato in 

seminario e, maggiorenne, opterà per il sacerdozio facendo carriera presso la Curia 
romana. 

Il caso fece scalpore nelle cancellerie e sulla stampa di tutta Europa. 
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In Francia: il caso Dreyfus 

Un giorno di settembre del 1894, un foglietto raccattato nel cestino della carta 

straccia dalla donna delle pulizie viene consegnato al capo del servizio segreto 
francese. Quel foglietto contiene segreti militari che vengono offerti al nemico 

tedesco. 
L’inchiesta si concentra sul capitano Alfred Dreyfus. Egli è un ufficiale dell’artiglieria 
e i segreti rivelati riguardano, appunto, l’artiglieria. Come ufficiale dello stato 

maggiore ha accesso ai più importanti segreti militari. In più è ebreo. Ed è qui che 
l’opinione pubblica punta la sua attenzione: gli Ebrei sono presenti nei gangli vitali 

dello Stato, gli Ebrei rappresentano un corpo estraneo alla nazione, gli Ebrei 
vogliono conquistare il mondo, gli Ebrei sono per natura infidi e traditori 
(discendono da Giuda... non è vero, ma lo pensano tutti!). 

Dreyfus viene giudicato e condannato senza prove vere, sulla base di prove false. 
Nel novembre 1895, un gruppo di intellettuali francesi lancia una campagna per 

la revisione del processo. Una perizia calligrafica certificò che il foglietto incriminato 
era opera di un altro ufficiale, Ferdinand Walsin Esterhazy. Si distingue, nella 
campagna per la difesa di Dreyfus, lo scrittore Émile Zola che scrive, tra l’altro, un 

articolo rimasto famoso, J’accuse!. Nel giugno 1899, lo stesso Esterhazy riconosce di 
aver scritto il foglietto e di aver agito su istruzioni dello stesso ministro della Guerra, 

ma Dreyfus sarà riabilitato e reintegrato nel grado solo nel 1906. 
L’affare Dreyfus è andato molto oltre la persona del capitano. È stata una vera e 
propria battaglia fra destra e sinistra, tra razzisti e antirazzisti, tra antisemiti 

e il resto della Francia.  
Il clamore in Europa è enorme. 

L’antisemitismo, nonostante fosse stata dimostrata l’inconsistenza dei suoi argomenti, 
trova altro alimento. 
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Il “complotto giudaico-massonico” 

Nel 1902, la polizia segreta della Russia zarista confeziona un libello mettendo 
assieme tutte le dicerie e le favole intorno a un complotto ordito dagli Ebrei, 

sparsi in tutte le nazioni europee, per la conquista del mondo intero. Intitola questo 
libello I protocolli dei savi Anziani di Sion. Nel 1920, il Times di Londra ne dà 
notizia e questo ne costituisce, forse involontariamente, il lancio pubblicitario; da 

allora il libello viene accreditato come autentico! 
Gli antisemiti sono convinti che esista un “complotto giudeo-massonico” 

ordito da Ebrei e massoni per spartirsi le ricchezze del mondo. Per accreditare la 
tesi di tale complotto, vengono messi assieme alcuni avvenimenti di quegli anni: la 
fondazione dell’Alliance Israélite Universelle (un’associazione che assiste gli israeliti 

d’Europa), l’assassinio dello zar Alessandro II, uno scandalo intorno a episodi di 
corruzione intorno ai lavori del taglio del canale di Panama che ha visto coinvolti alcuni 

finanzieri ebraici, la fine del potere temporale del Papa nel 1870, il fallimento della 
banca cattolica francese Union Générale per opera dei banchieri ebrei Rotschild, 
l’affare Dreyfus. 

Il complotto viene ben rappresentato dallo storico Gadi Luzzatto Voghera con il 
seguente schema a stella: 
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I pogrom 
Il clima di antisemitismo, specialmente dove la presenza degli insediamenti ebraici era 
molto diffusa, come in Polonia, in Ucraina, in Russia e più generalmente nell’Europa 

orientale, provocò spesso dei veri e propri massacri, con una folla inferocita a caccia 
dell’ebreo, usato come capro espiatorio di tutto il malessere vissuto da ciascuno in 

tempi di crisi economica e sociale. 
Il primo scoppio di furia popolare contro gli ebrei fu a Odessa, in Russia, nel 1871; 

negli anni successivi si verificarono moltissimi episodi del genere, che fecero 
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conoscere all’intera Europa il termine russo pogrom, che significa distruzione, ma 

anche furia, annientamento, messo in pratica contro le comunità ebraiche. Il più grave 
accadde il 6 aprire 1903 a Chişinau, l’attuale capitale della Moldavia, l’allora Kishinev 

russa, una città con una comunità ebraica di 50.000 persone.  
Prendendo a pretesto il suicidio di una giovane cristiana causato, secondo la stampa 
filogovernativa, dal suo datore di lavoro ebreo, “per due giorni gli ebrei di Kishinev 

sono alla mercé di una folla eccitata e inferocita che uccide, ferisce, getta bambini 
dalle finestre, violenta donne, tortura, strappa occhi dalle orbite, assale e saccheggia 

abitazioni e negozi, incendia sinagoghe. Il bilancio è di circa 50 morti, 100 feriti e 
quasi un migliaio di case distrutte.”  
(R. Finzi, Antisemitismo, cit. p. 55) 

Quaranta anni dopo, da quei luoghi e dal resto d’Europa si rastrelleranno persone da 
deportare nei campi di Auschwitz.  

Prima, però, ci saranno leggi razziste antisemite non solo nella Germania nazista e 
nell’Italia fascista, ma in tutta l’Europa germanizzata. 
Prima e dopo, discriminazioni e pogrom si susseguiranno nei regimi orientali 

comunisti, incentivando l’emigrazione verso Israele. 
 

 
Il Sionismo 

Il Sionismo è il movimento politico che sta alla base della nascita dell’attuale 
Stato di Israele, ed è da mettere in relazione con l’antisemitismo e la sua 
manifestazione più atroce, la Shoah. 

Considerando che l’Ottocento è il secolo dell’affermazione dell’idea nazionale, 
si spiega abbastanza facilmente la diffusione nel XIX e XX secolo di un movimento 

politico che si batteva per una patria israeliana. Patria che prese forma con la 
risoluzione dell’assemblea generale dell’ONU del 15 maggio 1948, che istituì in 
Palestina lo Stato di Israele, anche sull’emozione delle feroci persecuzioni antiebraiche 

degli anni più recenti. 
Come è noto, il territorio dello Stato israeliano è rivendicato dal popolo palestinese, 

aiutato dagli altri stati arabi. La questione israelo-palestinese costituisce uno dei punti 
più ‘caldi’ del pianeta. I movimenti politici critici nei confronti della politica dei 
governi israeliani si dicono antisionisti, ma spesso l’antisionismo sfocia in 

manifestazioni di vero e proprio antisemitismo.  
Il razzismo e l’antisemitismo dei nostri giorni ci fanno pensare che l’Europa della 

Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del lontano 1789, le nazioni del 
mondo che nel 1948 approvarono la Dichiarazione universale dei diritti umani, non 
riescano ancora a liberarsene. 

La lotta continua. 
 


